V.2-IL FASCISMO ITALIANO
Nella prima lezione dedicata a questo capitolo ci occuperemo principalmente delle cause e delle modalità con cui il fascismo si è affermato in Italia, cercando di evidenziarne alcune caratteristiche (periodo 1922-1925). In un secondo tempo vedremo il passaggio al totalitarismo dal 1925 alla Seconda Guerra mondiale.
A-Le cause dell'affermazione del fascismo 
( Libro pp. 22-30
( Lucido 1 (cause)
( Il documento "discorso del bivacco" (Mussolini ottiene la fiducia e la delega dei pieni poteri) a p. 31 mostra chiaramente le intenzioni di Mussolini ed in particolare il suo disprezzo per le istituzioni parlamentari e la democrazia liberale (si noti che alla marcia su Roma parteciparono meno di 30'000 uomini).
B-Caratteristiche del fascismo 
( Libro p. 31-32
( Documento il "Programma del San Sepolcro"
Mussolini (Dovia di Predappio, Forlì 1883 - Giulino di Mezzegra, Como 1945) è stato militante del Partito socialista italiano, anche grazie all'influenza del padre (fabbro di professione). Ottenuto il diploma di maestro nel 1901 è fuggito in Svizzera per sottrarsi all'obbligo del servizio militare, dove si è distinto come "agitatore". Rientrato in Italia ha diretto alcuni giornali e nel 1912, al congresso di Reggio Emilia, si è imposto come leader dell'ala rivoluzionaria del partito ed è stato nominato direttore de "L'Avanti". Ma alla vigilia dello scoppio del primo conflitto mondiale abbiamo la rottura con i socialisti: Mussolini si schiera apertamente con gli interventisti e viene espulso dal partito. Fonda "Il Popolo d'Italia" e si arruola come volontario (combatte fino al febbraio del 1917, quando viene ferito).

Nel marzo del 1919 fonda i "fasci di combattimento" e nel 1921 il Partito nazionale fascista.

All'inizio il fascismo non ha un'ideologia ben definita, ponendosi come portavoce di risentimenti ed esaltando il principio dell'azione violenta e spontanea delle masse. Per diversi aspetti inizialmente alcune idee non si dissociano da quelle dei socialisti, infatti si parla di un primo fascismo rivoluzionario socialisteggiante (in Italia il movimento era soprattutto anarchico), ma:

-
Il fascismo si caratterizza per esaltare alcuni valori: l'ordine, l'interesse superiore della nazione e dello Stato, l'esercito, la "morale", la disciplina, l'ubbidienza, la forza, la violenza, la gioventù, il lavoro, la famiglia, ripresa del "mito romano"* (con tutta la simbologia, a cominciare dal saluto romano, …), culto del capo, ecc.
*
L'idea di una terza Roma, dopo quella dell'Impero romano e della Chiesa cattolica e più in generale l'idea che l'Italia abbia un ruolo guida nel mondo, una sorta di missione civilizzatrice. NB in questo senso il popolo era ben disposto a seguire queste idee, tanto più che le simbologie romane erano (e sono) ben conosciute dai cittadini italiani, che le studiavano a scuola.
-
L'ideologia nazionalista del fascismo lo porta a distinguersi per un'opposizione a tutto ciò che rappresenta il cambiamento: antiparlamentarismo, antidemocratismo (idea che solo i migliori devono governare),* antipluralismo, antisocialismo, contro la lotta di classe e per la pacificazione sociale, ecc.

Dal punto di vista pratico questo porterà ad una gestione autoritaria del potere.

( Libro p. 31-32
(
Vedi documento il "Programma del San Sepolcro" (23 marzo del 1919, costituzione dei fasci di combattimento in Piazza San Sepolcro a Milano).

In questo testo il programma del fascismo si richiamava per molti aspetti ai principi socialisti (del resto Mussolini era originariamente socialista), cercando di rispondere ai bisogni del popolo italiano, disorientato e deluso dalla "vittoria mutilata", con l'economia che faticava nella riconversione (il ritorno dall'economia bellica all'economia di pace) e i reduci che non riuscivano a reintegrarsi nella società e nel mondo del lavoro (e quindi andavano a infoltire le fila dello squadrismo). Inoltre nel periodo del biennio rosso, cui ne fa seguito uno nero, la paura dell'affermazione del comunismo porterà ad offrire un alternativa: non il capitalismo, ma neppure il comunismo. In seguito però anche il fascismo in realtà si avvicinerà agli industriali, che del resto hanno appoggiato Mussolini e finanziato il fascismo, proprio per la paura rossa.

Una sistematizzazione più organica del fascismo avverrà soltanto a partire dal 1925, con il "Manifesto degli intellettuali del fascismo" (Giovanni Gentile, 1875/1944), cui risponderà Benedetto Croce (1886-1955) con il "Manifesto degli intellettuali antifascisti". 
( Vedi http://web.ticino.com/storiaspse/doc/02/00lezioni/10.html

Con Gentile il fascismo contrappone all'individualismo liberale la necessità di una solidarietà collettiva, subordinando i diritti e le aspirazioni del singolo agli interessi superiori della comunità nazionale e dello Stato. Alla lotta di classe dei socialisti si contrappone il principio della solidarietà tra le classi, da realizzare tramite lo Stato corporativo. Vengono poi ripresi gli ideali risorgimentali, con l'ideale della missione civilizzatrice dell'Italia nel mondo.

Per Croce il fascismo è invece una "malattia morale", in cui il singolo dovrebbe sottomettersi al tutto secondo uno pseudoideale comunitario e religioso che non ha nulla a che vedere con le tradizioni cristiane, nascondendo il carattere pagano del fascismo.

NB: si notino le influenze culturali (Nietzsche, 1844-1900, mito del superuomo; D'Annunzio, 1863-1938; ma anche Blanqui, 1805-1881; Sorel 1847-1922; e Orliani, 1852-1909 -vedi cronologia-). Si veda anche il testo "Dai discorsi di Mussolini".
C-Il fascismo al potere (1922-1925)
( Libro p. 31-33
( Documento: discorso del 1925 dopo il delitto Matteotti
Il documento "Discorso del 3 gennaio 1925", ed in particolare l'ultima parte del testo, ci permettono di capire la strategia di Mussolini:

-
"Tollerare" (o far sembrare di aver tollerato) i disordini.

-
Prendere i disordini a pretesto per misure eccezionali che ripristino l'ordine, grazie alle quali potrà mettere a tacere l'opposizione ed iniziare la realizzazione dello Stato totalitario (con la violenza).
( Libro pp. 34-35

( Lucido 2 (interpretazioni)
D-Lo stato totalitario fascista dopo  il 1925
( Libro pp. 36-47
( Lucido 2
Le squadre d'azione già durante il "biennio rosso" erano intervenute secondo un piano studiato a tavolino, mentre gli avversari (socialisti) non erano in grado di organizzare una difesa efficace (anche perché il movimento italiano era principalmente anarchico, quindi inadatto ad un'organizzazione efficiace e pianificata) e le autorità erano benevolmente tolleranti. Dopo il discorso del 3 gennaio inizia l'opera di fascistizzazione della società italiana, cominciando con una serie di leggi (leggi fascistissime, riorganizzate nella "legge per la difesa dello Stato" del novembre 1926).
( Vedi principalmente il libro (36-47) - 
Alcune aggiunte e precisazioni:

-
In realtà durante il biennio rosso la realizzazione di una rivoluzione sul modello russo era resa difficile dalle divisioni all'interno del proletariato).

( Vedi libro
Le proteste erano perlopiù spontanee e mancava una guida centralizzata, anche perché in Italia erano molto diffuse le idee anarchiche, …

( Vedi libro p. 65 e v. uccisone di Umberto I, il 29 luglio a Monza 1900 da parte dell'anarchico Gaetano Bresci, per vendicare la repressione del moto popolare di Milano del maggio 1988)
…che quindi non facilitano l'organizzazione e la pianificazione dall'alto di una rivoluzione (come avvenuto in Russia), aspirando ad un movimento più spontaneo (rifiuto dell'autorità).

-
Nell'agosto del 1922 (1° agosto sciopero generale) l'opposizione è definitivamente sconfitta (attacchi squadristi -"spedizioni punitive"- contro gli scioperi, es. a Milano, Bari, Ravenna, Livorno, Genova,…). Mussolini aveva dichiarato che se il governo non fosse intervenuto, i fascisti avrebbero riportato l'ordine con qualsiasi mezzo. Più in generale l'azione dei fascisti aveva portato ad un crollo degli scioperi (189 con oltre un milione di scioperanti nel 1919, contro gli 89 con 80'000 scioperanti del 1921).

-
Un esempio importante sono gli scontri di Bologna, il 21 novembre 1920, perché si è giunti a sparare in Consiglio comunale, durante la seduta di insediamento dopo le elezioni vinte dalla sinistra.

-
Dopo il discorso (1925) sono chiusi molti circoli, esercizi pubblici ed organizzazioni ritenute sospette. Persino case private sono perquisite e vi sono molti arresti La stampa viene sottoposta ad un rigido controllo (quella d'opposizione soppressa). Gli altri partiti sono sciolti. Il parlamento viene esautorato (agli organi dello Stato si sostituiscono quelli del partito, come il Gran consiglio del fascismo); Mussolini non è più responsabile di fronte al parlamento. I funzionari pubblici non fascisti sono sostituiti da fascisti. Le amministrazioni locali (comunali, ecc.) elette dal popolo sono sostituite da rappresentanti governativi (prefetti, ecc.) nominati da Mussolini (es. al posto del sindaco abbiamo il podestà).
-
Gli oppositori subiscono intimidazioni e devono fuggire all'estero o passare alla clandestinità. Ad esempio Piero Gobetti (1901-1926), giovane idealista liberale e fondatore di "Rivoluzione liberale" muore a Parigi il 15 febbraio 1926, dove si era rifugiato dopo aver subito un furibondo pestaggio da parte dei fascisti. Tramite l'OVRA (organizzazione per la vigilanza e la repressione dell'antifascismo) l'opposizione clandestina sarà perseguitata (molti arresti, vedi cronologia).
-
I sindacati sono messi fuori legge e sostituiti da organizzazioni fasciste (principio corporativo). Ad esempio nel 1926 è sciolta la CGL (Confederazione Generale del lavoro, fondata nel 1906, mentre la Confindustria, che rappresenta gli imprenditori, era stata creata nel 1910)

-
Con la Chiesa (la religione era una componente radicata della società italiana) il fascismo cercherà un accordo, che sfocerà nel concordato (1929). Con esso il fascismo si guadagna l'appoggio della Chiesa (o perlomeno la "non belligeranza") ed il prestigio che ne consegue, mentre la Chiesa riesce a mantenere, unica organizzazione non fascista, una certa autonomia all'interno dello Stato italiano.

-
Il tentativo di inquadrare tutta la società italiana e di irreggimentare e indottrinare la gioventù. Inoltre lo sfruttamento a fini propagandistici di successi sportivi (con ad esempio i successi della Nazionale italiana di calcio nei mondiali: finali vinte a Roma nel 1934 ed a Parigi nel 1938).

-
L'importanza ed il sapiente utilizzo della propaganda (stampa, radio, censura, istruzione, ecc), al fine di controllare e indottrinare le masse e creare uno spirito di appartenenza e il consenso.

-
Oss: dal punto di vista tecnico distinguere tra "salario nominale" e "salario reale" (potere d'acquisto, rapporto con i prezzi, % del reddito necessaria a coprire le necessità vitali, ecc.).

-
Testo di Salvemini: riflettere sul ruolo educativo della scuola e della storia nella formazione della coscienza civica.
E-Conclusione

In conclusione il fascismo ha avuto una grande importanza non solo per la Storia italiana, ma anche nel resto del mondo, sia perché si è diffuso al di fuori dell'Italia, sia perché con l'avvicinamento ad Hitler ha portato il paese (ed il mondo) nella Seconda Guerra mondiale, che può essere vista anche come una contrapposizione tra il mondo democratico, liberale  ed i regimi autoritari e totalitari nazifascisti (senza per questo dimenticare i comunisti, dalla contrapposizione coi quali si giungerà al "mondo bipolare").
I testi permettono di approfondire alcuni aspetti (oltre naturalmente ai testi già citati nella scheda):

( La cronologia

( La scuola e l'importanza di un'istruzione critica e non parziale.

( I discorsi di Mussolini (alcune frasi, per comprendere le idee del fascismo e la personalità del duce).
Approfondimento:

Gli oppositori al fascismo (va fatta la distinzione tra i comunisti e i non comunisti, i quali furono gli unici o quasi a rimanere in Italia, in clandestinità: all'inizio la divisione era forte e questo ha favorito i fascisti, come in Germania favorirà i nazisti, poi gli oppositori si sono compattati maggiromente, ma tardi…), si rifugiarono anche in Svizzera, dove vennero accolti da cittadini (ad esempio dal Consigliere di Stato socialista Guglielmo Canevascini) oppure in campi di lavoro (soprattutto verso i comunisti le autorità erano molto diffidenti). Molti di loro, anche durante la guerra, contribuirono allo sviluppo di una cultura politica democratica (malgrado la censura), e dopo il conflitto in Italia cercarono di educare il popolo italiano e in particolare i giovani, che erano cresciuti nel sistema scolastico fascista (che come ogni regime totalitario, approfittava della scuola per inculcare il proprio credo ai cittadini, sin da piccoli), ed erano quindi privi di spirito critico, ma ben disposti a seguire conferenze, dibattiti, ecc.
BLOCCO 6 (Seconda) - Va in "Appunti e schede" - Lezione 10 e 11
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